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ROMA. Neppure gli anali-
sti si erano spinti così in là
con le previsioni. Il Gruppo
Fiat si riprende e, a con-
ferma di un risanamento
generale quasi raggiunto,
mette a segno una perfor-
mance oltre le attese, chiu-
dendo il 2010 con un risul-
tato netto di 600 milioni. E
dimezzando i debiti. In-
somma, dopo il rosso se-
gnato nel 2009, torna al-
l’utile.

Non a caso è attraverso
due citazioni letterarie che
Marchionne trova la chia-
ve per rivendi-
care i risultati
ottenuti. Quan-
do in apertura
del discorso
parla de «la fi-
ne di 111 anni
di solitudine» e
di  «due mondi
nuovi rivisitati»
ricordando così
Gabriel Garcia
Marquez e
ldous Huxley. Il
manager sa
che dopo la ri-
voluzione negli
stabilimenti di
Pomigliano e
Mirafiori, può
cominciare una
nuova stagione
che vedrà una
connessione
sempre più
stretta con
Chrysler. Partendo proprio
dai risultati ottenuti in un
anno di forte crisi del set-
tore.

Pur con tutte le differen-
ze del caso (disallineamen-
to da Paese a Paese), men-
tre Fiat diventa sempre
più un’azienda globale
nelle vendite, in Italia si
scontra con una parte del
sindacato. Che dopo la
sconfitta ai referendum
continua a promettere bat-
taglia. Sul banco degli im-
putati ci sono sempre il
modello Marchionne (più
produttività in cambio di
regole nuove) e la propo-
sta di Federmeccanica di
introdurre una contratta-
zione di secondo livello
(possibilità di alternare il
contratto aziendale con
quello collettivo). Il 2011
sarà un anno cruciale. E
non solo per Fiat. Mar-
chionne ha aperto una
porta, ma in gioco c’è il fu-
turo del sistema.

I CONTI. Fiat chiude il
2010 con ricavi per 56,2
miliardi di euro, un utile

operativo di 2 miliardi (da
359 milioni) e un risultato
netto di 600 milioni contro
la perdita di 848 nel 2009.
Bisogna però “spacchetta-
re” i conti, perché dal pri-
mo di gennaio sono pre-
senti in Borsa due Fiat,
quella dell’Auto e Fiat In-
dustrial. Il bilancio delle
due società nate dalla scis-
sione vede per Fiat spa
(con l’auto e i componenti)
ricavi per 35,9 miliardi, un
utile operativo appena in-
feriore al miliardo e un
netto di 222 milioni (dal
rosso di 345). Mentre di
quei 600 milioni 378 sono
relativi a Fiat Industrial.
Intanto, ieri a Piazza Affa-
ri le Spa hanno ceduto
l’1,1 per cento e le Indu-
strial il 4,5.

MARCHIONNE. Ottimista
e deciso. Marchionne si
presenta così agli analisti.
«Nel 2011 ci aspettiamo
un miglioramento delle
performance di entrambe
le organizzazioni». Il mer-
cato ha richiesto di muo-
versi «alla velocità della lu-

ce», ha sottoli-
neato il mana-
ger dicendo
che la stessa
operazione
Chrysler non
era prevedibile
e respingendo
l’ipotesi di
un’imminente
salita al 51%.
«Chrysler è
una delle mi-
gliori cose che
potevano suc-
cedere a Fiat. E
anche Fiat una
delle cose mi-
gliori che pote-
vano succedere
a Chrysler».
Poi ha spiega-
to: «Non cer-
cheremo atti-
vamente di
realizzare delle

cessioni. Ma sarebbe in-
credibilmente stupido dire
che non succederà nulla».
Il riferimento in questo ca-
so è a Magneti e ad Alfa.
Mentre su Melfi e Cassino,
l’Ad ha preferito non an-
nunciare nulla. Quasi a vo-
ler smorzare, per un gior-
no, le polemiche.

DIVIDENDO. La società
pagherà un dividendo di
150 milioni. Le azioni or-
dinarie, se la proposta del
consiglio sarà approvata,
riceveranno un dividendo
unitario di 9 centesimi,
mentre alle ordinarie e al-
le risparmio andranno 31
centesimi.

PREVISIONI. Nel 2011 per
Fiat è previsto un utile tra
0,9 e 1,2 miliardi e ricavi
pari a circa 37 miliardi.
Per Industrial un utile tra
1,2 e 1,4 miliardi e fattura-
to intorno ai 22. L’indebi-
tamento netto industriale
è atteso a 1,5-1,8 miliardi
per Fiat e a 1,8-2 miliardi
per Fiat Industrial. È que-
sto l’anno cruciale.

EMANUELA ZONCU

DIVIDENDI
PROPOSTI
PER 2010

I CONTI DEL GRUPPO Cifre in milioni di euro

ordinarie
privilegiate
di risparmio

0,09
0,31
0,31

98,3*
24,8
32,0

2009 2010
13.601

488
63

-283

15.017
615
443
318

2009 2010
50.102
1.058
359
-848

56.258
2.204
2.009
600

OTTOBRE-DICEMBRE
(IV trimestre)

GENNAIO-DICEMBRE
(esercizio) 

RISULTATO GESTIONE ORDINARIA DELLE PRINCIPALI AREE

Ricavi netti
Risultato gestione ordinaria

Risultato operativo
Risultato netto

LIQUIDITÀ
INDEBITAMENTO NETTO

al 31 dic
2009

12.443
4.418

al 31 dic
2010

15.862
2.442

257

99

77

258

150

137

719

337

105

934

755

270

*94,8 senza azioni proprie

AZIONI EURO PER AZIONE TOTALE (in milioni)

AUTOMOBILI 
(Fiat, Alfa R., Lancia, Ferrari)
MACCHINE AGRICOLE/EDILI

(Case New Holland)

VEICOLI INDUSTRIALI (Iveco)

La mobilitazione. Oggi manifestazioni in tutte le piazze

A Bologna la Fiom attacca la Cgil

I conti. Ricavi per 56,2 miliardi e debiti dimezzati. L’Ad: «Miglioramenti nel 2011»

Fiat dribla la crisi e riprende la corsa
Il gruppo chiude il 2010 con un risultato netto di 600 milioni

Taglio del nastro per la
nuova officina dell’Ive-
co Acentro. La struttura,
che entrerà a regime a
febbraio, è stata inaugu-
rata ieri sera in via Se-
grè, angolo via Nervi,
nella zona industriale di
Elmas. A fare gli onori
di casa è stato il torine-
se Alberto Domanin, re-
ferente delle concessio-
narie Iveco, che proprio
ieri ha concluso ufficial-
mente il suo mandato
biennale, cedendo così
il testimone a Claudio
Zanframundo. «Questa
inaugurazione rappre-
senta un punto di par-
tenza, non di arrivo»,
ha sottolineato Doma-
nin, precisando che
«per il futuro intendia-
mo rafforzare ulterior-
mente la nostra presen-
za sul territorio inaugu-
rando officine anche a
Sassari e a Olbia».
«L’apertura di questa
nuova struttura», ha ag-
giunto, «sancisce il ri-
torno nell’Isola dell’as-
sistenza diretta Iveco a
distanza di quattro anni
dal pauroso incendio
che devastò i capannoni
della sede cagliaritana
di via Calamattia». In
via Segrè lavoreranno
12 meccanici e 3 tecnici
qualificati, coordinati da
un capo officina. Una
tappa importante per
l’Iveco Acentro, finaliz-
zata a consolidare la
leadership nel settore
del veicolo industriale
della holding del Grup-
po Fodde, la cui collabo-
razione con la casa ma-
dre cominciò nel 1973
per poi crescere negli
anni. (p. l.)

SINAUGURAZIONES

Apre a Elmas
la nuova officina

Iveco Acentro

MARCHIONNE

Il manager:
«Succederà
qualcosa,
la partita

su acquisti
e fusioni

non è chiusa»

Il consiglio di am-
ministrazione ha
approvato i risul-
tati e ora propor-
rà agli azionisti un
dividendo com-
plessivo di 150 mi-
lioni

La giornata della Fiom, quella che dove-
va lanciare la due giorni di scioperi e
mobilitazioni contro il modello Mar-
chionne, si è trasformata in uno scontro
fra il sindacato dei metalmeccanici e la
Cgil. Tanto che Susanna Camusso si è
beccata i fischi delle sue tute blu, in piaz-
za a Bologna.

Nella manifestazione della Fiom tren-
tamila persone hanno sfilato per le stra-
de della città identificandosi in un’unica
parola d’ordine: "sciopero generale". La
Camusso però, non ne ha fatto cenno
parlando della mobilitazione che la Cgil
vuol fare su "democrazia e dignità". La-
sciando così trasparire una certezza:
nessuna intenzione, al momento, di
coinvolgere i suoi iscritti in uno sciope-
ro generale anti-Marchionne. Pur condi-
videndo, nella sostanza, le posizioni del-

la Fiom, non la seguirà nella richiesta di
generalizzare la protesta. Così, quando
la proclamazione non è arrivata sono
partiti i fischi. La Camusso ha difeso il
contratto nazionale, rispondendo così
alle critiche di Sacconi che aveva accu-
sato la Fiom di aver promosso uno scio-
pero politico, privo di obiettivi concreti.

Lo sciopero di otto ore si estenderà
oggi al resto d’Italia. Le manifestazioni,
in particolare, si svolgeranno laddove ci
sono stabilimenti del gruppo Fiat (Tori-
no, Cassino, Pomigliano, Termini Ime-
rese, Melfi e Lanciano) e di aziende in
cui sono in corso lotte per difendere i
posti di lavoro. Landini sarà a Milano, il
responsabile del settore auto Giorgio
Ariaudo a Torino in piazza Castello,
mentre a Padova e Cagliari parleranno
Giorgio Cremaschi e Fausto Durante.

Le distanze tra Lingotto e sindacato

Un anno sintetizzato
in un giorno euforico
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a Fiom sciopera e la
Fiat produce utili. Nel

giorno in cui la Cgil di Su-
sanna Camusso decide di
seguire l’ala estrema del
sindacato metalmeccanico
andando in piazza a Bolo-
gna, l’azienda guidata da
Sergio Marchionne mostra
un bilancio 2010 migliore
delle aspettative.

Non solo Fiat ha prodot-
to lo scorso anno 600 mi-
lioni di utili,migliorando di
quasi un miliardo e mezzo
il risultato del 2009,ma ha
visto una crescita dei rica-
vi del 12,3 per cento, fino
a superare i 56 miliardi di
euro. I dati migliori arriva-
no dalla parte industrial,
dove CNH continua a ma-
cinare buoni risultati,
mentre Fiat Auto ha dovu-
to patire un mercato non
brillante.

Ma cosa è successo nel-
l’anno appena trascorso?
Nel 2010 "la droga" degli
incentivi pubblici da parte
dei Governi europei è ter-
minata e di conseguenza
le vendite sono crollate in
tutta Europa, particolar-
mente in Germania e Ita-
lia. Da noi Fiat ha perso 3
punti percentuali di quota
di mercato, scendendo sot-
to la soglia psicologica del
30 per cento e dimostran-
do di avere qualche pro-
blema dal lato commercia-
le. In quel momento, Mar-
chionne ha deciso di cam-
biare un modello basato
su sussidi pubblici in cam-
bio di produzione. Model-
lo che aveva portato a un
declino del nostro Paese
dal punto di vista produtti-
vo e a uno spreco di risor-
se pubbliche. Ad aprile la
casa automobilistica ha
deciso di presentare il pia-
no "Fabbrica Italia" nel
quale si prevedevano 20
miliardi di investimenti:
quasi 2 miliardi sono an-
dati negli stabilimenti di
Pomigliano d’Arco e Mira-
fiori, dopo due combattuti
referendum.

La Fiom,che ha perso in

L entrambi i casi, ha deciso
di andare allo scontro,
sperando di mantenere il
vecchio modello, dove i
sindacati avevano più po-
tere contrattuale. La pro-
posta di Marchionne an-
dava invece controcorren-
te: più produttività e flessi-
bilità in cambio di uno sti-
pendio più elevato e cer-
tezza degli investimenti.

Oggi, l’amministratore
delegato di Fiat sta riu-
scendo in una piccola ri-
voluzione nella relazione
con le parti sociali, intro-
ducendo di fatto il contrat-
to di secondo livello. Il
cambio di modello si sta
lentamente estendendo ad
altri settori ed è per questa
ragione che la Cgil ha de-
ciso di affiancarsi alla
Fiom nella protesta.

Fiat ha spesso registrato
perdite in Italia ed è anche
per questa ragione che
Marchionne ha bisogno
del piano "Fabbrica Ita-
lia", che fa parte della stra-
tegia globale di un’azien-
da sempre più integrata a
Chrysler. L’azienda torine-
se detiene il 25 per cento
delle azioni del produttore
americano, che mostra se-
gni di ripresa nel 2010, e
per salire fino alla maggio-
ranza assoluta della pro-
prietà deve trovare la li-
quidità necessaria.È la ra-
gione per la quale i dati
sull’indebitamento, sceso
a soli 2,4 miliardi, insieme
a quelli sulla liquidità su-
periore ai 15 miliardi di
euro, sono forse quelli che
maggiormente saranno
utili in futuro alla casa gui-
data da Sergio Marchion-
ne.

Una strategia globale
dell’amministratore dele-
gato che si trova a discute-
re con una parte di sinda-
cato italiano che ha invece
una visione molto locale.
Quello di ieri è un giorno
che sintetizza perfetta-
mente un anno.

*Docente Università
Milano Bicocca

L’ANALISI

Monito. Il presidente francese: «Chi vuole scommettere contro la moneta unica faccia attenzione»

Davos,Sarkozy corre in soccorso dell’euro
Nicolas Sarkozy, da Davos, scandisce il
concetto: «Mai, mai volteremo le spal-
le all’euro». Di fronte alla platea del
Forum economico mondiale dove la
crisi del debito europeo è in cima al-
l’agenda, il presidente francese ha
eretto un vero e proprio muro a dife-
sa dell’euro. «Posso assicurarvi - spie-
ga Sarkozy - che io
e Angela Merkel
mai, capitemi be-
ne, mai, volteremo
le spalle all’euro.
Mai. Non so se so-
no stato chiaro abbastanza». Una dife-
sa così forte che l’euro è salito sui mer-
cati come reazione alle sue parole.An-
che perché il presidente francese si è
rivolto direttamente ai mercati: «Chi
vuole scommettere contro l’euro faccia
attenzione ai propri soldi». La divisa

unica, ha proseguito il presidente fran-
cese, «rappresenta 60 anni di pace,
non è solo una moneta». E se mai do-
vesse subire danni sarebbe «un cata-
clisma».

Anche da John Lipsky, vice direttore
del Fondo monetario internazionale,
arrivano rassicurazioni sull’euro

(«certo che sovravvive-
rà»). E il presidente
della Banca centrale
europea, Jean-Claude
Trichet, ribadisce che
«la moneta unica non è

in crisi, ma bisogna sanzionare i Pae-
si in violazione delle regole sul deficit,
o alla prossima crisi rischiamo di tro-
varci in un mondo «molto pericoloso».
E sul fronte italiano plaude la presi-
dente di Confindustria Emma Marce-
gaglia: la difesa dell’euro «è molto con-

vincente» perché la divisa unica è «co-
struzione politica europea» ma anche
«indentità» in cui riconoscersi. Anche
Angel Gurria, segretario generale del-
l’Ocse, esclude un contagio della Spa-
gna («non esiste») e fa ironia sugli ef-
fetti di un’eventuale crisi di governo in
Italia: «avete inventato voi l’arte di ge-
stire i conti nono-
stante le turbolenze
politiche».

FMI. Intanto, le
prospettive econo-
miche mondiali mi-
gliorano ma la velocità del risanamen-
to fiscale rallenta quest’anno in alcuni
paesi chiave. Lo afferma il Fondo Mo-
netario Internazionale (Fmi), sottoli-
neando che gli «Stati Uniti e il Giappo-
ne stanno adottando nuove misure di
stimolo e ritardando il risanamento».

Le economie avanzate in Europa «con-
tinuano invece le politiche restrittive
in seguito all’elevato scrutinio a cui so-
no sottoposti alcuni paesi. Il rischio
paese resta elevato e in alcuni casi è
aumentato rispetto a novembre, met-
tendo in evidenza la necessità per pia-
ni di risanamento di medio termine

più forti e specifici».
E l’Italia, afferma
l’Fmi, «con un deficit
al 4,3% quest’anno, è
uno dei paesi più vir-
tuosi d’Europa, insie-

me alla Germania (2,6% nel 2011 e
2.3% nel 2012)». Il deficit delle econo-
mie avanzate è pari al 7,1% quest’an-
no e al 5,2% il prossimo. Il deficit fran-
cese, per esempio, si attesterà al 6,0%
quest’anno per poi ridursi al 4,9% il
prossimo.

Deficit,per l’Fmi siamo
tra i più virtuosi

L’Ocse promuove l’Italia
«Sapete gestire le finanze»
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